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La Soyuz parte 
regolarmente 
il 17 marzo: 
Krìkaliov 
tornerà a terra 
È stata (issata per il 17 marzo prossimo dal cosmodro
mo di Baikonur, nel Kazakhstan, la partenza della mis
sione spaziale congiunta russo-tedesca, che raggiunge
rà la stazione orbitale Mir a bordo della quale si trovano 
attualmente i cosmonauti Aleksandr Volkov e Serghiei 
Krìkaliov. Krikaliov per l'occasione, come programmato 
da mesi, dovrebbe ritornare a terra. L'annuncio è stato 
dato in una conferenza stampa svoltasi nella cosiddetta 
cittadella stellare - il centro di controllo spaziale a circa 
50 chilometri a nordest dt Mosca - l'equipaggio "della 
missione mista russo-tedesca sarà composto da Klaus-
Dietrich Rade, Aleksandr Viktorenko e Aleksandr Kale-
ry. Si tratterà del secondo astronauta tedesco che parte
cipa a una missione spaziale congiunta in partenza da 
Baikonur. 11 primo era stato Sigmund Jahn, che parteci
pò a un volo congiunto con i sovietici nel 1978. 
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Dall'Europa 
in Giappone 
trenta tonnellate 
di plutonio 

Oltre 30 tonnellate di plu
tonio, • riprocessato negli 
impianti nucleari francesi 
e britannici, per uso civile 
anche se sufficienti a co
struire 4.500 bombe nu-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ cleari, saranno trasferiti in 
Giappone a cominciare 

da! prossimo novembre con una nave speciale scortata 
unità di guardia. Lo rivelano i giornali giapponesi. Il pri
mo carico di una tonnellata sarà effettuato presso un 
porto francese e sarà avviato verso il Giappone senza 
scali. 1 movimenti ecologici giapponesi si oppongono a 
questo trasferimento a causa dei gravissimi pericoli che 
potrebbero derivare da incidenti o attacchi terroristici 
versò una quantità cosi grande di materiale nucleare. Il 
plutonio servirà ad alimentare il primo reattore giappo
nese autofertilizzante a neutroni veloci della centrale di 
Tsuruga, nella prefettura di Fukui, secondo quanto si è 
appreso. Si tratta di un prototipo con una capacità di 
produzione di 280 milakilowatt. Il quotidiano «Maini-
chi» rivela che sarà usata una nave da carico britannica 
modificata, la quale viaggerà sotto bandiera giappone
se. Speciali navi da scorta sono in costruzione. 

Alligatori 
e tigri cinesi: 
cessato rìschio 
estinzione 

La Cina ha intenzione di 
esportare tigri della Man-
ciuria e alligatori, non es
sendo più le due specie a 
rischio di estinzione: lo ri
ferisce l'agenzia Nuova Ci
na, precisando che l'in
cremento in cattività della 

popolazione di questi animali ha avuto grande succes
so. Dieci anni fa il numero degli alligatori cinesi era ri
dotto a 500 esemplari, localizzati soprattutto nelle palu
di lungo il fiume Yangtze; oggi questi rettili, allevati nel 
centro di ripopolamento della provincia di Anhui, sono 
più di 3.700; il centro sarebbe in grado di allevarne fra i 
2 mila e i 7 mila l'anno, ma non dispone delle risorse 
economiche necessarie per mantenere una popolazio
ne cosi elevata, «e dobbiamo fare ricorso a metodi di 
controllo delle nascite», ha spiegato Qing Jianhua, re
sponsabile della sezione faunistica del ministero dell'a
gricoltura. Le tigri della Manciuria. che nel 1986 erano 
ridotte a soli 22 esemplari, assommano oggi a 62. dopo 
l'introduzione dell'allevamento; entro il 19% saranno 
disponibili 300 esemplari di questa specie. • 

NUOVa ipotesi U catastrofe di Cemobyl, 
(senza riscontri) ™ ' a I! i l ^ 1 ^ .... /», n.ii...ii

 1 9°6 ' ,u provocata forse SUternODyl: da una scossa tellurica 
disastro CaUSatO c h e n o n fu registrata dalle 
A-* •••* *A_«t._«»»j*) stazioni sismiche. Lo atter
ga Un terremoto.' ma sul quotidiano .Truci, 

un ricercatore dell'Istituto 
scientifico pansovictico per i problemi della manuten
zione delle centrali nucleari», levghieni Ananiev. Secon
do lo scienziato, la centrale di Cemobyl fu costruita su 
una linea di frattura tettonica, cioè in una zona dove av
vengono periodicamente assestamenti tellurici che, 
con tutta probabilità - sostiene Anaiev - provocarono 
l'incidente nella centrale. Ananiev ricorda che il disa
stro fu provocato dal brusco calo della pressione del
l'acqua nel reattore. Non sono state ancora accertate le 
cause del calo della pressione dell'acqua che, secondo 
Anaiev, vanno ricercate nei movimenti tellurici avvenuti 
nell'aprile del 1986 nella zona della centrale. Secondo il 
ricercatore, un esame delle registrazioni effettuate a 
Cernigov, presso Cemobyl, "dimostra in modo evidente 
che nella notte tra il 19 e il 20 aprile del .1986 nella zona 
del villaggio di Zhytkovici ( situato poco lontano dalla 
centrale) è avvenuto l'abbassamento della crosta terre
stre, mentre il 23 aprile è iniziato il suo innalzamento». 
L'ipotesi del terremoto e stata a suo tempo esclusa dalle 
Commissioni che hanno indagato sul disastro. . •, 

PIETRO GRECO 

.Che cos'è la sostanza che la legge vietava 
e che Cossiga, bocciando il provvedimento, lascia in libertà 
Le concentrazioni più alte riscontrate nel nostro paese 

La vendetta dell'amianto 
Che cos'è l'amianto, la sostanza che il presidente 
della Repubblica Cossiga ha rimesso in libertà, rin
viando al parlamento (sciolto) il provvedimento di 
legge che ne vietava l'uso nel nostro paese. Cono
sciuto fin dall'antichità, l'amianto è un potentissimo 
cancerogeno. Non esiste una soglia minima di pre
senza dell'amianto nell'aria sotto la quale si è al si
curo dal rischio. 11 cancro è in agguato. 

ANDREA PINCHERA 

• i Usato nell'antichità per 
formare il lucignolo di lampa
de votive, l'amianto (dal greco 
•immacolato») veniva impor
tato dall'India in fibra e tessuti. 
Si credeva che crescesse spon
taneo soltanto nei deserti bru
ciati dal sole ed infestati dai 
serpenti, in località dove non 
cadeva mai acqua. Proprio da 
questa origine greci e romani 
pensavano che derivasse la 
sua incombustibilità e la resi
stenza all'azione del tempo. 
Tali caratteristiche fecero si 
che l'amianto venisse poi chia
mato «lana di salamandra», 
animale ricorrente nei trattati 
alchemici e ritenuto dalla su
perstizione «figlio del fuoco». 
Nel Milione viene descritto l'u
so orientale di avvolgere i ca
daveri nell'amianto per ottene
re ceneri pure non mescolate 
con quelle della legna. 

In realta, come aveva già 
messo in chiaro Marco Polo, 
l'amianto (o asbesto) è un mi
nerale con struttura fibrosa. Le 
sue vanetà sono molte. Sotto 
questo nome, infatti, sono 
compresi numerosi silicati, di 
differente composizione chi
mica, con fibre rigide in alcuni 
tipi e fibre flessibili o tessili in 
altri. La storia dell'utilizzazione 
industriale dell'amianto co

mincia, dopo la rivoluzione in
dustriale, nel secolo scorso. A 
causa del basso costo e delle 
proprietà di isolante termico 
ed acustico, le sue applicazio
ni si moltiplicano (si calcola 
che circa 3.000 prodotti con
tengano amianto). Solo nel 
1980 la produzione mondiale 
(concentrata in Canada, Sud 
Africa, ex-Urss, Zimbabwe, Ci
na e Brasile) ha manifestato 
una flessione, attestandosi, nel 
1988, sui 4,2 milionidi tonnel
late. L'Italia, settimo produtto
re mondiale fino a pochi anni 
fa, ha poi sensibilmente dimi
nuito la propria produzione. 
Attualmente la miniera di Ba-
langcro (in Piemonte), l'unica 
dell'Europa occidentale, 6 
chiusa per motivi economici. < 

Con lo sfruttamento indu
striale, però, crescono anche i 
rischi sanitari, per lavoratori, 
familiari, utilizzatori e tutti co
loro che sono sottoposti ad 
esposizione ambientale. L'a
mianto, infatti, tende a rilascia
re nell'aria materiale fibroso di 
dimensioni ridottissime e varia 
lunghezza che lo rendono fa
cilmente assumibile dall'orga
nismo umano ed al tempo 
stesso difficilmente eliminabile 
da esso. Le fibre di amianto at
traverso "l'inalazione vengono 
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Cemento-amianto 69% 

Freni e 
Frizk>ni,3% 

Coiben
tazioni 

Cartoni 7% 

Tessuti 2% 

( fonte Isrjsan 9027) 

La composita lobby 
dei produttori italiani 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• 1 II piccone di Cossiga ha colpito la legge 
che proibisce l'uso dell'amianto. Il presidente 
della Repubblica non l'ha voluta firmare perché 
mancante di copertura finanziaria. Per frenare 
l'esultanza della lobby dell'amianto il ministro 
dell'Ambiente, Giorgio Ruffolo annuncia un de
creto per recepire la direttiva Cee sull'uso del, 
pericoloso materiale. I tempi, comunque, si al
lungheranno e chi fa affari sull'absesto non può 
che essere contento. 

Di ricchezza l'amianto ne deve aver prodotta 
tanta stando alla guerra condotta contro la leg
ge. E un dato lo conferma: con 45 milioni di me
tri quadrati l'anno l'Italia è leader in Europa nel
la produzione di manufatti in tibro-cemento. 
Diamo uno sguardo ai «padroni» del vapore da 
anni nuniti nella potente Associazione utilizza
tori amianto, con sede a Milano. Ecco i loro no
mi, con relativo settore. Copcmit, elementi spe
ciali per fognatura e canne fumarie (Pegogna-
ga, Mantova); Edilfibro, lastre ondulate, acces
sori, canne per edilizia (Arena Po, Pavia) ; Edilit, 
lastre rette e curve, lastre romane e per soffitta
ture, lastre piane semicompresse, rivestimenti 
sottocoppo (Vigodarzere, Padova): Eurosel. 
importazione di fibre d'amianto (Genova); In
dustria Eternit Reggio Emilia, lastre curve e rette, 
lastre alla francese, colmi, accessori metallici 
(Reggio Emilia); Inar. nastri, trecce, calze, tes
suti per isolamenti (Romanengo, Cremona); 
Manifattura italiana Guarnizioni macchine, 
guarnizioni per macchine di tutti i tipi (Milano) ; 
Maranit, lastre ondulate, nervate, pannelli isolati 
per tamponamento e soffittature, accessori 
(Poggio Renatico, Ferrara); Metalfar, importa
tore fibre d'amianto (Milano); F.lli Parolin, tubi 

, per fognature e canne fumarie (Alpo, Varese) ; 
Società italiana Lastre, lastre piane e ondulate 
in fibrocemento (Verolanuova, Brescia); Su-
perlit, tubi circolari standard, canne per condot
te fumarie e canne multiple (Rovereto, Mode
na) ; Trade Asbestos, importatore fibre d'amian
to (Milano) ; Venetamiant, pezzi speciali di col-

• mcria (Badia Polesine, Rovigo). . . •- - . 
Ma non tutto scorre liscio come l'olio nean

che tra le società che utilizzano l'absesto. Sulla 
via dell'amianto ci sono state conversioni. Sono 
nate con l'apparire in Parlamento della nuova 
legge che chiedeva il divieto di produzione e di 
commercializzazione. Era il 1988. Con occhio 
lungo Montedison si mette al lavoro e realizza 
un nuovo prodotto sostitutivo dell'amianto, a 
base di polipropilene, chiamalo Rctiflex, una 
rete appunto che, a differenza dele fibre d'a
mianto, non rischia di spezzarsi in quelle-peri
colose e spesso letali microfibre. Sostituendo 
Retiflex alle fibre d'amianto la Fibronit ha poi 
realizzato Retiver. una lastra pronta a sostituire 
il vecchio prodotto. In seguito Fibronit ha forni
to impianti e tecnologie alla Nuova Sacelit (Ital-
cemenli) ed ora entrambe attendono di poter 

, mettere sul mercato le lastre di copertura pnve 
di amianto. E di cominciare a far i loro affari. Il 
business italiano è previsto, potenzialmente.in 
150 miliardi, quello europeo in quasi mille. L'in
tero affare mondiale è valutalo almeno tremila 
miliardi. Ma tutto è fermo fino a quando sul 
mercato imperano le lastre di cemento amianto 
il cui prezzo e crollato sotto le 4500 lire il metro 
quadro. E per ora il coltello dalla parte del ma
nico lo impugnano coloro che trattano i prodot
ti a base di absesto. Speriamo per poco in nome 

' della difesa della salute di lavoratori dell'amian
to e dei cittadini tutti. >. , , ,, • 

in contatto con l'organismo 
umano causando malattie che 
interessano prevalentemente 
l'apparato respiratorio. I pnmi 
a descrivere le conseguenze di " 
una esposizione a grandi 
quantità di fibre di amianto so
no stati, nel 1899, alcuni medi
ci inglesi. Per queste fibrosi 
polmonari, simili alla silicosi, 
venne poi coniato, nel 1927, il 
termine di «asbestosi». Ma l'a
mianto o responsabile, diretto 
o combinato con altn fattori, di 
molte forme tumorali. Nel caso 
del tumore polmonare, ad 
esempio, l'esposizione all'a
mianto combinata con il fumo 
agisce da moltiplicatore, an
che se l'indagine risulta com
plicata dalla coesistenza di di
versi agenti. Diversi studi stan
no valutando l'induzione da 
amianto di forme tumorali co
me il carcinoma del tratto di
gerente, del rene, dell'ovaio e 
della laringe. 

Certa, e soprattutto provata 
direttamente dalla letteratura , 
intemazionale, è, invece, la 
correlazione tra amianto e me-
sotelioma • (tumore maligno •-
che colpisce la pleura e il peri
toneo) . Si tratta di una forma -
tumorale di recente manifesta
zione, segnalata per la pnma -
volta in relazione all'estrazio
ne di crocidolite (una delle va
rietà d'amianto) in Sudafrica, 
praticamente inesistente nella . 
popolazione non esposta al 
minerale. Una ricerca condot
ta in Italia dal Laboratorio di 
igiene ambientale dell'Istituto ' 
superiore di sanità su 575 casi > 
di mesotelioma pleunco verifi
catisi nel quinquennio 198^-88 
ha accertato che per il 58 per • 
cento dei soggetti di cui si ave
vano Informazioni era «certa o % 

possibile una pregressa espo
sizione ad amianto». Le regioni 
italiane più colpite da tumore 
maligno dalla pleura (753 
morti nel 1988) sono il Friuli 
Venezia Giulia e la Liguria (se
di dei pnncipali insediamenti . 
dell'industria navalmeccanica < 
nella quale si usa amianto per 
la coibentazione) ed il Pie
monte (in relazione alla pro
duzione di manufatti in ce
mento amianto a Casale Mon
ferrato). - " • 

Se alcuni studi cercano an
cora di distinguere l'impatto 
sanitario delle diverse varietà 
di amianto, nessuno dubita or
mai che i tumori collegati all'e
sposizione ad amianto sono in 
continuo aumento.^ raddop
piando ogni due anni. Nel . 
1987 .l'Organizzazione mon
diale per la sanità ha espresso 
il parere che per l'amianto è 
impossibile individuare una ' 
concentrazione nell'aria che 
rappresenti rischiò nullo per la 
popolazione, date le caratteri
stiche cancerogene di questa 
sostanza. Uno degli aspetti più ' 
allarmanti è che il periodo di * 
latenza (dell'incubazione cioè 
del tumore) • può variare da . 
quindici a quaranta anni. Que
sto, oltre a rendere difficile la 
ricerca - dell'esposizione, fa 
prevedere che fino ad oltre il 
2000 non ci sarà una curva di
scendente. Il mancato avvio 
della legge che farà cessare 
l'uso di amianto comporta un 
danno certo per lavoraton e . 
popolazioni esposte: questo, 
secondo l'Associazione italia
na di epidemiologia che tiene < 
sotto osservazione gli interven
ti sanitari nei confronti delle di
verse patologie, «potrà tradursi 
in un'ulteriore, non. giustifica
ta, perdita di vite umane». • " 

Un problema non risolto 
La difficile sostituzione : 
di un materiale pericolóso 
ma ricco di utilizzazioni-
M Non esiste «un» materia
le che può sostituire l'amian
to. L'amianto è unico, men
tre i materiali sono svariati. , 
Tutto dipende quindi dall'u
so che se ne deve fare. In al
cuni casi, la sostituzione si • 
può operare con materiali •' 
già esistenti, in altri l'indù- • 
stria ha dovuto mettere a 
punto (ed ancora sta ope
rando) nuovi prodotti. .,,> 

Per sostituire le lastre in ce
mento-amianto ' (60-70 per 
cento ' degli *• impieghi di 
amianto in Italia) la Ferruzzi 
ha prodotto una speciale re
te fibrillata denominata Reti
flex, che nel 1990 ha vinto il 
premio «Industria ambiente» 
dell'Enea. i %• 

Da sottolineare è che se 
tutti i materiali possono sosti
tuire l'amianto, sono vera

mente alternativi quelli che 
offrono maggiori garanzie ri
guardo all'innocuità. Tutto 
ciò che è in filamento (dia
metro superiore a 5 micron), , 
ad esempio, è considerato -
alternativo, mentre i materia-1 
li contenenti fibre possono 
presentare problemi igieni-
co-sanitari o ambientali -- <. 

Una delle caratteristiche 
dell'amianto è il basso costo, 
che fa ritenere i materiali so
stitutivi o alternativi, in gene
rale, meno convenienti. 

In realtà, la prevenzione 
dalla dispersione delle fibre 
costa molto e richiede tecno
logie sofisticate: per essere in 
regola con la legislazione, 
quindi, si spende molto di 
pio che per sostituire l'a
mianto. •• .,- ' 

Lo ha.messo a punto l'Organizzazione mondiale della sanità 

Un farmaco contro la lebbra 
L'Organizzazione mondiale della sanità ha messo a 
punto un nuovo farmaco per curare la lebbra. Male 
antico, che colpisce ancora migliaia di persone nei 

' paesi in via di sviluppo, la lebbra non è facile da cu
rare, soprattutto per le fragili strutture sanitarie dei 
paesi poveri. Con il nuovo farmaco l'Oms spera di 
poter curare dalla metà degli anni novanta dagli ot
to ai dieci milioni di malati. . 

ATTILIO MORO 

• Ì N E W YORK La lebbra e 
una malattia raramente morta
le, ma colpisce 12 milioni di . 
persone in 90 paesi del Terzo 
Mondo. Gli ammalati rimango-

• no comunque sfigurati per tut
ta la vita. Ad esseme colpiti so
no soprattutto i paesi del sud
est asiastico: qui 0 concentrato 

-il 75% degli ammalati censiti 
dalla organizzazione mondia
le della sanità. Da almeno 20 
anni la Oms cerca di arginare il 
morbo con campagne sanita
rie dimassa, ma i risultati sono 
stati finora scarsi e dileguali. 

Oltre il 50% dei lebbrosi - dico
no all'Oms - non hanno mai 
curato la propria malattia, 
mentre soltanto il 20* di quelli 
elicsi curano lo fanno regolar
mente e con costanza. Si era 
cercato negli anni 50 e 60 di 
debellare la lebbra sommini
strando agli ammalati un effi
cace farmaco antibatterico ap
pena scoperto, il dapsone. La 
malattia sembrava ormai scon
fitta senonche solo qualche 
anno dopo, il dapsone era di
ventato prativamente ineffica
ce- il bacillo! cominciò a muta

re, diventando refrattario a 
quel farmaco. L'Oms mise al
lora a punto un ritrovato più 
complesso, che integrava L'a
zione del dapsone con quella 
di altn due potenti antibatteri
ci, la rifampicina e la clofazi-
mina. Il nuovo farmaco e stato 
sicuramente più efficace, visto 
che ha potuto guarire -calcola 
l'Oms-negli anni 80 circa due ' 
milioni di ammalati. Ma e di 
uso problematico. La cura è 
lunga (può durare anche più 
di un anno) e va fatto con una 
costanza e continuità spesso 
impossibili a causa delle fragili 
strutture sanitarie di gran parte 
dei paesi colpiti. Alla ricerca 
da anni di un metodo d'cura 
che consenta di debellare la 
malattia, l'Oms ha appena 
messo a punto un nuovo far
maco: si tratta di un potente 
antibiotico a base di ofloxaci-
na e rilampicina, di uso orale, 
in grado di guarire dalla lebbra 
in sole due settimane. Il nuovo 
farmaco verrà sperimentato su 

quattromila ammalati delle Fi
lippine, Vietnam, Mianmar, 
Kenia e Brasile, per venire poi 
somministrato - l'Oms preve
de a partire dalla metà degli 
anni 90 - ad almeno 8-10 mi
lioni di lebbrosi. Cosi - secon
do 1 plani dell'Ortis - entro il 
duemila la malattia dovrebbe 
essere completamente debel
lata. Con una campagna sani
taria in grande stile che - in 
collaborazione con i governi 
dei paesi interessati - addestri 
il personale medico necessa
rio, promuova la nabilitazione 
delle vittime della malattia, e 
con programmi di educazione 
sanitaria per la sua prevenzio
ne. Intanto - tra qualche anno 
- l'Oms conta di lanciare an
che un programma di speri
mentazione di un vaccino, e 
forse l'azione combinata per la 
prevenzione con la cura della 
malattia consentirà di sconfig
gere una volta per tutte la più 
antica e tipica delle malattie 
del sottosviluppo. 

Una nuova ricerca riconferma che c'è un responsabile genetico dello sviluppo tumorale 

Il gene che «controlla» il cancro 
Un gene controlla la trasformazione dei tumori be
nigni in maligni. La riconferma di questa ipotesi vie
ne dagli Stati Uniti, dove Bert Vogelstein della John. 
Hopkins University ha scoperto che il gene denomi
nato P53 codifica per una sostanza che blocca la" 
crescita dei tumori. Il gene è una sorta di «controllo
re». Quando, per una qualche ragione, fallisce il tu
more maligno si sviluppa. - • • • -• 

FLAVIO MICHELINI 

• i Un gene è responsabile 
della trasformazione di tumon 
da benigni in maligni, e anche 
del grado di malignità delle 
neoplasie. La scoperta non e 
nuova ma è stata ora confer
mata degli studi da un ricerca
tore statunitense dell'Universi
tà «John Hopkins» di Baltimo
ra, il dottor Ben Vogelstein che 
ha pubblicato i risultati del -
propno lavoro sul penodico 
scientifico bntannico «Nature». 

È noto che nel nostro orga
nismo sono presenti una sene 
di geni la cui relazione con il 

cancro è stata ormai dimostra
ta, anche se è mancata finora 
una ricaduta pratica di queste 
ricerche. Esistono gli oncoge
ni, la cui attivazione - per l'in
tervento di una sostanza chi
mica, una traslocazionc all'in
terno del genoma, e in qual
che caso l'azione di un virus -
può innescare la trasformazio
ne tumorale delle cellule. Per 
fortuna disponiamo anche di 
antioncogeni e di geni sop-
pressoriche agiscono da freno 
e regolano la crescita cellulare. 

11 gene scoperto da Volg-

stein, e battezzato «P53» dal 
nome della proteina che pro
duce, contiene in effetti una 
sostanza che blocca la crescita ' 
dei tumori. In un certo senso 
funziona da controllore cellu
lare delle sostanze potenziai- ' 
mente cancerogene, nuscen-
do cosi a bloccare un loro au- • 
mento indlscnminato. Pud tut
tavia accadere che questo ge
ne venga perduto o disattivato; 
venendo a mancare la sua im
portante funzione di controllo 
si innesta un processo di clo
nazione (riproduzione) che 
trasforma crescite benigne in 
tumori maligni, oppure accen
tua la malignità di una neopla- -
sia. Specialmente nel cervello. -, 
ad esempio, degli astrocitomi 
di scarso valore possono tra
sformarsi in gliomi dalla cre
scita rapida e invadente. La : 
transizione, secondo il dottor " 
Volgestein, scatta nel momen- . 
to in cui viene a mancare la , 
funzione di freno presente nel '' 
gene >P53», lasciando quindi le 
cellule libere di espandersi 

nella crescita tumorale beni
gna che si trasforma poi in ma
ligna. 

Secondo il dottor Marco 
' Spiccio, rcsearch manager al

l'istituto nazionale per la licer- , 
ca sul cancro di Genova, emer
ge da diversi studi che una 
combinazione di oncogeni e 
anti-oncogéni specifici e spes
so ricorrente in vari tumon. Per 
esempio, prendendo in consi-, 
derazione il colon, il polmone 
e la mammella, e stata osser
vata una mutazione del gene 
«P53» in circa il 60% dei tumori 
del colon, nel 50% dei tumori 
polmonan pnm<.n e in circa ' 
l'80% delle neoplasie in fase di 
metastasi. Nei tumori cosiddet
ti a cellule piccole presenze, 
del gene «P53» mutato è ncor-
rcnte addirittura nel cento per 
cento dei casi. Nella mammel
la, infine, le mutazioni del ge
ne sono state osservate nel 50-
60% dei casi. 

Il prodotto del gene «P53» -
spiega il dottor Spiccio - e un 
fosfoproteina che agisce sul 
nucleo della cellula ed inter

viene quindi nella regolazione 
della crescita cellulare. La per- -
dita della funzione del gene at
traverso mutazione è associata 
alla trasformazione cellulare, 
sia in vitro che nei tumori uma
ni completamente sviluppati. Il , 
gene è stato studiato con urta 
nuova tecnica per caratterizza- i 
re le mutazioni somatiche In 
campioni molto piccoli di tes
suto tumorale di mammella 
umana. La tecnica combina 
piccole preparazioni di cam
pioni per ottenere clusters j 

(cioè gruppi) omogenei di 
cellule di carcinoma, in modo < 
tale che non siano presenti £ 
cellule normali. Viene adottata 
una metodica chiamata rea
zione a catena polimerasica 
(Per) • per amplificare suffi
cientemente la quantità della 
sequenza del gene bersaglio, r 
Queste scoperte della biologia ' 
molecolare non conducono [* 
ancora a una cura del cancro, i 
ma aumentano le conoscenze •-
e rendono possibile una pro
gnosi più accurata. 


